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ROMA «Non ho posizioni preconcet-
te sulle elezioni a ottobre. Sono asso-
lutamente aperto a una discussione
con le forze della Cdl. Secondo i dati
che abbiamo noi, sarebbe invece me-
glio approfittare del fatto di avere
un altro anno di lavoro per portare
a termine tutto
ciò che abbiamo
intrapreso». Al-
la fine di un’al-
tra convulsa
giornata di in-
contri e collo-
qui, Berlusconi
decide di racco-
gliere la sfida di
An e Udc. Se ne
parlerà «la setti-
mana prossi-
ma», nel quadro
delle «iniziative di rilancio che la
Cdl esaminerà insieme». Sulle voci
di dimissioni di Fini, Berlusconi re-
plica: «Francamente, la mia fantasia
è inferiore a tutto ciò».

È questione di ore. Al massimo
una manciata di giorni. D’altra par-
te non è che la querelle “elezioni
anticipate sì, ele-
zioni anticipate
no” può andare
avanti ancora
per molto senza
che i protagoni-
sti, tutti, finisca-
no con il perde-
re faccia e credi-
bilità. Oltre che
voti. La battaglia
tra le diverse ani-
me di un gover-
no che, d’im-
provviso, si è tro-
vato senza il so-
stegno degli elet-
tori, hanno tra-
scorso la giorna-
ta di ieri in una
lunga, estenuan-
te schermaglia.
L’affondo è man-
cato. Un po’ per-
ché i contenden-
ti, a cominciare
da Silvio Berlu-
sconi, non han-
no ancora capito fino in fondo gli
altri dove sono veramente decisi ad
arrivare. Qual è il punto di non ritor-
no. Un po’ perché l’eccezionale gior-
nata della vigila dei funerali del Pa-
pa, con decine e decine di capi di
stato e di governo arrivati a Roma
per partecipare alle esequie, hanno
imposto la decenza di non mandare
oggi in San Pietro una delegazione
che non rappresentava più il gover-
no del Paese.

C’è stato un momento della lun-
ga giornata in cui è sembrato che la
situazione stesse per precipitare. Fac-
ce scure, battute acide. Il premier ha
mostrato di non gradire gli attacchi
personali. Nessuno ha pensato di da-
re giustificazioni. «Non c’è nessuna
crisi» ha detto ancora una volta Ber-
lusconi, ripetendo il solito ritornello
mentre, intanto, decideva di com-
missariare i vertici del suo partito
non potendo commissariare quelli
degli alleati. «Gianfranco Fini gli ha
fatto l’eco: «Il governo italiano non
sta attraversando nessuna crisi».
Marco Follini si è affrettato a smenti-
re l’ipotesi che stesse per abbandona-
re lui per primo il governo al pari
dell’altro vicepremier, nonché mini-
stro degli Esteri. «Voglio vedere do-
ve vanno senza di me», ha ancora
una volta il premier ad i suoi. «Se
pensano che mi rifugio a Sant’Elena
si sbagliano». Ed ha deciso di fron-
teggiare gli alleati ribelli, potendo
puntare solo sull’appoggio certo di
Umberto Bossi che, in serata, non
ha mancato di farglielo arrivare in
modo esplicito: «Fini e Follini vo-
gliono le elezioni anticipate? Perché
no?. A Berlusconi ho detto amiche-
volmente: hai alleata la Lega, il resto
sono chiacchiere. Berlusconi le poli-
tiche le vince. Deve stare tranquillo:

è solo un momento di crisi, anzi un
momento di piccola crisi. Gli ho
confermato la nostra piena fiducia.
Mai mulà il mazz, mai mollare il
mazzo» ha detto il leader leghista
alla Padania in una lunga intervista
che sarà pubblicata oggi dove ha an-
che criticato l’ingresso nell’Euro: un
errore gravissimo.

Se la Lega, che ha ottenuto il
voto sulle rifor-
me costituziona-
li e quindi deve
essere grata al
premier, sembra
decisa a stargli al
fianco non è la
stessa cosa per
An e Udc. I lea-
der dei due parti-
ti hanno proble-
mi interni di per-
manenza nel go-
verno. E sono al-

le prese con la necessità di decidere,
in tempi brevi, quale strada sarà me-
glio percorrere. Berlusconi, da parte
sua, non ha ancora capito qual è il
punto di non ritorno degli alleati
che insistono per un gesto clamoro-
so di discontinuità rispetto al gover-
no che è stato bocciato dagli eletto-

ri.
La risposta

netta non è arri-
vata. Del possibi-
le cambio di lea-
dership della co-
alizione Berlu-
sconi ne ne vuo-
le proprio senti-
re parlare. «Do-
ve vanno senza
di me?» è lo slo-
gan. All’orizzon-
te, ad un certo
punto, ha fatto
capolino l’ipote-
si di un passag-
gio al Quirinale
per dar vita a
quel Berlusco-
ni-bis di cui il
premier non ha
finora mai volu-
to sentire parla-
re. Ma la situa-
zione non era
quella di un do-
po voto così ca-

tastrofico. Il nuovo governo potreb-
be prevedere un forte ricambio di
ministri, l’arrivo di un po’ di facce
nuove, quindi un nuovo program-
ma più incisivo, specialmente per
quanto riguarda la destinazione del-
le risorse. Insomma una sorta di ri-
strutturazione dell’esecutivo che po-
trebbe consentire a Berlusconi di di-
re che lui ha capito la lezione, che le
novità che gli elettori hanno chiesto
con il voto le ha proposte e che gli
italiani, quindi, possono tornare ad
avere fiducia in lui. La questione è la
crisi del dialogo tra i componenti
della maggioranza di governo. Berlu-
sconi non si fida di loro. Loro, Udc
e An, non si fidano di lui. Alla fine,
potrebbero decidere di restare anco-
ra insieme per i prossimi dodici me-
si. Oggi si riunisce An. Martedì
l’Udc.

Berlusconi: si può votare a ottobre
Il premier raccoglie la sfida di An e Udc. «Ma sarebbe meglio terminare la legislatura»

Una giornata vissuta pericolosamente

«Dopo la batosta, i topi scappano»
Biondi, vicepresidente della Camera: una transumanza? Qualcosa temo accadrà. Tutto dipende da questa specie di verifica

3) Il Consiglio dei ministri
riprende. Ma il governo non
sta in piedi. I ministri si
congedano dopo 5 minuti

1) Mattinata all’insegna
dell’incertezza. Berlusconi
inizia il Consiglio dei
ministri, poi lo sospende

4) Fine giorno: An e Udc
restano indecisi sul da farsi
Berlusconi sta fermo
E conserva la poltrona

2) Il premier ai radicali dice
che la moglie vorrebbe il
referendum in maggio. Poi
decide per il 12 giugno

«Voglio vedere dove vanno senza di me
Se pensano che mi rifugio
a Sant’Elena si sbagliano»
Bossi: gravissima l’entrata nell’Euro

ROMA Ecco il menù servito ieri
sera a villa Madama dal
governo alla delegazione
americana di cui faceva parte
anche il responsabile della
sicurezza nazionale Stephen
Adley: penne tricolori, anello
di riso al currry con
polpettine, crepes con verdure,
pollo con pistacchi e verdure,
patate e capperi, caprese,
insalata di pachino e mais e,
per concludere, tortsa ai
mirtilli, babà e torta al
cioccolato.

MILANO La delusione per i risultati ottenuti alle Regionali
potrebbe far perdere fra tre mesi qualche capello al
presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi «se vivrà questo
periodo come un momento di stress». L'avvertimento al
premier, che quest'estate si è sottoposto ad un
autotrapianto, viene dal professor Massimiliano Pazzaglia,
dermatologo e tricologo dell'università di Bologna. «Tutto

dipenderà da come il presidente vivrà questa situazione»,
ha tenuto a precisare lo specialista ai giornalisti, a margine
di un incontro oggi a Milano. Ma se per Berlusconi l'esito di
questa tornata elettorale ha rappresentato uno stress, «la
perdita è probabile». E il momento critico potrebbe essere il
mese di luglio: «Il capello è subdolo - ha spiegato Pazzaglia
- e alle situazioni stressanti reagisce con tre mesi di ritardo».

LE CONSEGUENZE del voto

Aldo Varano

ROMA Vicepresidente della Camera, Alfredo
Biondi, i giornali parlano di transumanze dal
centro destra a dove capita.
È vero. Ma nomi non ne ho letti.
Il clima c'è.
L'Italia ha sempre qualcosa che assomiglia al 25

luglio. Andando al liceo, la mattina del 26, entrai in
un vespasiano per un bisogno e non ci riuscii: era
pieno di distintivi del Pnf. C'è l'istinto fortissimo di
scendere dal carro del perdente.

Certo, il carro sbanda di brutto.
Un certo sconcerto c’è. Ma la democrazia preve-

de che uno vince e uno perde. L'Italia rossa che
ormai comincia da Torino e arriva in Calabria, a
parte il Lombardo-Veneto, ha interesse ad avere un
governo non che si frapponga ma che abbia un diver-
so cromatismo.

Presidente, perché questa tendenza a fare va-
langa verso chi vince?
È una forma di catastrofismo. Da sinistra non ci

sono mai stati, penso, voti che sono venuti a noi.
Però l'assenza dal voto, l'astensione, c'è stata anche lì.

Che si spostino la gente e i partiti è legittimo.
Ma i dirigenti, i parlamentari...
Io sono un liberale e conosco i momenti dram-

matici della solitudine (con Malagodi prendemmo il
7% e poi arrivammo allo 0 e qualcosa, ma la gente
non lasciava il partito)… Ora, col maggioritario che
pure difendo, scatta un dispiacere di comunanza se
le cose vanno male.

Ci saranno partenze?
Credo che qualcosa accadrà come non è difficile

immaginare. Ma non ne ho sentore. Il riposiziona-

mento deriverà anche da questa specie di verifica
dopo la grossa batosta elettorale. I più deboli rifletto-
no. In diritto canonico si chiama commodus disces-
sus: andarsene via comodamente. Invece di combatte-
re.

Su Fini lei è stato sferzante: ha detto che era
in carrozza con la regina grazie a Berlusconi
e ora vuol affondarlo.
Andreotti avrebbe detto che in politica non esi-

ste la riconoscenza. Ma almeno dovrebbe esistere il
riconoscimento. Se Fini ha fatto il suo percorso - che
io rispetto - dovrebbe tener conto che è stato Berlu-
sconi a dargli la possibilità di salire sulla carrozza
reale.

Fino al punto da impiccarsi all'albero più bel-
lo di Arcore?
No, no. Bisogna essere leali, non succubi. An,

Udc, Lega possono avere posizioni diverse da Fi. Io,
diversamente da Fi, sostengo i diritti civili e voterò a
favore del referendum. Ma bisogna avere un'opinio-
ne e pagarne le conseguenze. Invece, non dire nulla e
addossare tutto agli altri, così che la vittoria ha mille

padri e la sconfitta solo disconoscimento di paterni-
tà, lo trovo inelegante.

Cosa pensa di quelli che se ne vanno?
Che sono un po' saltafossi. Confondono l'oppor-

tunità con l'opportunismo.
Ma dipende anche da chi uno si mette in
casa?
Sono amante del diritto romano. Ci sono due

tipi di colpa: culpa in eligendo e culpa in vigilando.
Colpa nello scegliere ce n'è più di una. Non dico che
un partito deve fare la scuola di Frattocchie (la scuo-
la politica del Pci, ndr) ma la selezione del gruppo
dirigente è indispensabile. Chi è salito quando la
carrozza andava in salita ora può avere dubbi.

Con chi ce l'ha?
In generale. Ma qualcuno che se n'è andato c'è

già stato. Io dico sempre quello che penso mentre ci
sono quelli che stanno zitti: non dicono mai un
cavolo e poi si lamentano.

Il primo a prendersi uno diverso è stato Ber-
lusconi che ha arraffato Tremonti eletto dai
suoi avversari. Saltafosso?

Non solo Tremonti. Ma forse nella formazione
di una classe politica tra i sopravvissuti della I repub-
blica e quelli arrivati serviva qualcuno che avesse
esperienza… Un ravvedimento sulla via di Dama-
sco… o di Arcore.

Ma la colpa della batosta è di Berlusconi o è
anche lei del partito che la sconfitta non ha
padre?
Delle responsabilità ci sono le dirette e le oggetti-

ve. C'è quindi anche quella di Berlusconi. Ma
dare la colpa a lui, è una comodità da calcio:
eliminano l'allenatore invece di cambiare la
squadra.

E sarebbe questo il progetto di Casini, Fini e
Follini?
Hanno l'intento di rimuovere da se qualunque

responsabilità dicendo che in fondo il leader è lui e
lui ha la colpa. Oggettivamente è così. Ma soggettiva-
mente non s'è occupato di elezioni. Il Partito…

…Di cui si occupavano Bondi e Cicchetto…
…Hanno fatto del loro meglio. Fi è una realtà di

opinioni senza strutture. La periferia è lontana dal
centro. Certo, li ha scelti Berlusconi ed è vero che
non si può trattenere la cascata del Niagara con la
mano. Ma avrebbero potuto capire per tempo, co-
struire barriere.

Certo, i politici si spostano.
La tempra dei politici si vede quando le cose

non vanno bene. E quelli che scappano dalla nave
perché affonda li farei somigliare più ai topi che alle
aquile.

Poche aquile e molti topi.
Le faccio un esempio: quando quelli del manife-

sto uscirono dal Pci fecero un gesto nobile: lasciava-
no il sicuro per l'incerto. Ma quelli che lasciano
l'incerto per il sicuro...

Dopo un vertice da Pera
il premier decide di accogliere

la sfida di Fini e Follini
pur di restare premier e candidato

Alla sera si riprende
con cena luculliana

Il tricologo: capelli del premier a rischio per lo stress
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